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Memoria letta alla R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova nella tor- 
nata del giorno 14 dicembre 1884 ed inserita nel Volume P - Dispensa I* 
degli Atti e Memorie, 



Non vi parlo, o signori, di cosa nuova, ma intendo innanzi voi 
sviluppare meglio, per quanto io possa, la mia opinione intorno a 
una controversia di non lieve momento dibattuta ancora in questa 
aula; controversia che a mio vedere molto importa definire. 

Dante nel canto IX del Paradiso pone tra i beati Cunizza 
da Romano sorella al tiranno Ecelino, e per la bocca di lei fa 
questo rimprovero ai Padovani, Vicentini, Trevisani e Feltrini com- 
presi tra l'Adige e il Tagliamento: 

K ciò non pensa la turba presente 

Che Tagliamento e Adice richiudo, 

Ne per esser battuta ancor si pente. 
Ma tosto fia che Padova al Palude 

Cangerà l'acqua, che Vicenza bagna 

Per essere al dover le genti crude. 
E dove Sile e Cagnan s'accompagna 

Tal signoreggia e va con la testa alta, 

Che già per lui carpir si fa la ragna. 
Piangerà Feltro ancora la diffalta 

Dell'empio suo pastor, che sarà sconcia 

Sì, che per simil non s'entrò in Malta. 

Tutti i commentatori della Divina Commedia, antichi e mo- 
derni, pretendono, che Dante con le parole Ma tosto fia ecc., ab- 
bia prenunziato castighi. Tutti, tranne il più antico che vedremo, 
pretendono che in particolare il poeta con le parole Padova al 
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Jhiludi.' mnrji'rù l'iicqwi c/te Vu-imzu hugna aliliia in'i'sagiUi una 
Brande sconfitta amta dai Padovani secondo alcuni nel i:tl2 a 
Longarc, e secondo alti-i pi-esso Vicenza nel 1314 o nel 1317, nella 
tinaie, ftconfitta i Padovani sU^s,si respinti entro il Baccliiglione ne 
nliliiano mutato in sangue le acque. E tutti atFerninno, clie Dante 
con le parole E dove Sile e Cagnan s'arcmìì'pa.gna e seguenti, 
abbia ricm-data la fine di Rizzardo da Camino tiranno di Treviso 
ucciso in una congiura nel 1312, e ricordata la perfidia di Ales- 
"sandro vescovo di Feltre, che nel 1314. avendo prima accolto 
ospiti i fuorusciti ferraresi gliibellini, li tradì poi consegnandoli 
al governatore di Ferrara. 

10 nel 1S()9 sostenni nella mia Meìuorin letta a questa 
Accademia intorno alla riferita terzina Ma tosto fio ecc. (1), non 
jivei'e il poeta esprefwo alcuna sconfitta tlei Padovani, uè il preteso 
mwtame.uto in sangue delle acque del Baccliiglione, ma avere dini>- 
tato in vece, cli'es.HÌ nel 1.S14 al luogo di Bnisegana denominato Po" 
litde, posto un miglio oltre il Bassanello eh' è vicino a Padova, l'ecero 
scorrere dal villaggio di Limena, mediante l'allargamento e il pro- 
lungamento della Bi-entella, una parte del Brenta nell'alveo asciutto 
del Bacchigliene, cangiando così con l'acqua di quello l'acqua di 
questo flu me, die i Vicentini ribelli ai Padovani aveauo sviato a Lon- 
gare, impedendo che finisse più tra le padovane mura (2), 

11 comm. Fedele Lampertico nella sua erudita Nola letta al 
veneto Ittitutj nel 1870 {3) prese la difesa dei commentatori, ad- 
duceudo sottili sgomenti, a cnì però credetti dover fare qualche 
1 1 lezioni niUi sicuula mia Mtnnr.rin pur letta a questa Acca- 
di mn (4) ig[,i iUL,tndovi nuovi schiarimenti oltre quelli esposti 
ntlla pumi 



Il al ]ia«sfi iIpIIh Diviiui Cniin 
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l'ailma 1869 

(2) Non fu r \Htit e noro la Brcnlpllii noi 1314, corno affertiiaoo parecchi 

In un docimputn lei P87 Icggianio: fn confinio Bur^iijnne fi ponte Brcntelle 

(Miisoo <ìy (n ona N 1740); in jJtro dol 1297: In canfimo •snmeànuk (Ser- 

meol») m ronimin Bro Ielle (Ivi. Vtplnmniirrt N. 3711) e in altro del ITin. 

^"f iìini B «tri {Ivi. N. 443.'1). 

(!) neHi xntei et ,iove della lei-zÌti->. !(?■ de/, raoln [X 'h-l i;nwlLw. 
\ \pnc? ( 1870 

(4 I Ile 1 eom ìc azioni inlnvm "II" Iri-.itic M' ''•■' ■•""in IX ilrl P«- 
f /. I 1 d K I 



AinlioiUiP- abbiamo ricorsti al giudÌKÌo de] Tominasfli), il qiiiilc 
rispose con due lettere al Lanipertico, o nel 23 ftìbbraio 1871 tìon 
una a me, che a mcjwo dello sventurato mio amico prof. Zan- 
(loiieJJa Ilo fatto stampare nella Rivisla phìog ico-ietteì-aria. (1), 
oomiiiKiui? il Tommastìo pura avesse contraatato ìu quella lettera 
la interpretazione da me accolta, tenendosi fermo all'altra dei 
commentatori, die già prima aveva ammessa aucli'egli nella sua 
edizione della Divina Commedia eseguita in Milano nel 1869. 

Contrario alla mia opinione si mostrò anche il prot Remigio 
Sabadìni discorrendo tìqW Archimo ulofico italinnn (2) degli Scritti 
storici e letterari del Lampertieo editi nel 188H, nel secondo vo- 
lume dei quali fu ripubblicata la detta Nota di lui, con la giunta 
delle tre menzionate lettere del Tommaseo. E del pari avverso 
alla mia interpretazione si dichiarò il prof. Hernardo Morsolin, 
che parlando ei pure in quest'anno iìqW Archifio Veneto (3) de- 
gli Scritti sopra citati sentenziò avere il Lampertieo confutato 
viUoì-iosam-ente il senso dato da me al riportato luogo dantesco. 
Ma io penso che gli egregi professori su nomati non abbiano 
veduto le due mie Metìiorie, e molto mono la seconda, anco perchè 
il Lampertieo non ne fece mai parola, neppure in quella ripub- 
blicazione della sua Nota; e quindi dubito, che quei professori 
abbiano pronunziato i loro giudizi soltanto dalla lettura della 
Nota stessa. 

Onde per questo dubbio o per lo scopo clie più ancora m. 
lumeggiata la questione, da cui a mio vedere provengono le ri- 
levanti conseguenze, che dirò, cioà di dover correggere un ei*^ 
rore, che recano le edizioni tutte della Divina Comiimlia, di dovei- 
emendare altro errore in alcuni Vocabolari della nostra lingua, 
e anello di dover pro\-vodere a una ommissione fatta nei Voca- 
bolari stesifi, oggi, senza ripetere a puntino quanto ho detto in 
quelle Memorie, e quanto ha affermato il Lampeitico nella Nola 
prefata, qui riassumo ìn quattro brevi capi le osservazioni prin- 
cipali da lui e da me addotte, aggiungendone altre ancora, o nm- 
metteudo per brevità ogni divagamento, che nulla o poco giovi 

(1) Rinisla fìhlogico-letlemi-ia lìvbhUmin. ila F. CnruzMii, A'I. r„-niwi<, 
B. Zimiìondla. Vnl, 1, Fase. II, paf. 81. Veraiw 1871. 

(2) T. XIU, Di»p, -2" del IKK4. ii,.? T.W. 
(:i) Kiiw. 54, iiiii". 41.'i. 



Riederò gmsU I*.' parole Bte**e iitìl poeta, c^aminaiiiln 
nel pi'imo capi» quelle. Jfa tosto fla, nel secondo quelle Patlom 
' al Pnlurìfi. noi terzo lo altre Carifìùfà ì'aCf/im cìie Viamzn ?«(- ■ 
{py", <* Ufi iiHiivtn le uUiiae I^rr essere ni florer le fienft i 
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voli 



n'Uo stesso canto IX parlamli 



altri colpi 



I delle 



;olpe loro. Nel | 



L omiuette la narrazione i 
alla terzina quarta esclama: Ahi, anime ingannale e faltn 
empie — Che da aiffatio ben torcete i eiioì'i — Dfizzando-A 
vanità le vosh-e teìnpie! E verdo la fine rimbrotta per la I 
di Folco da Marsilia le colpo di Firenze, dei papa e dei cai 
nali cosi : La tua ciUà, che di colui è pianta — Che pria i 
le spalie al suo Fattore, — E di cui è l' invidia tanto pianta. ■ 
Produce e spande il maladetto fiore — Ch' ha disviato le peci 
e gli agni, — Perocché fatto ha lupo del pastore. — Per qm 
sto, V Evangelio e i Dottor' magni — Son derelitti; e solo a' . 
crelali — Si studia, si, che pare a' lor eivagnì. — A quei 
intende 7 papa e i cardinali: — Non vanno i lor pensieri^ 
Nazzarette, — Là dove Gabriello aperse l'ali ecc., (l). E poid 
Dante in questi e in altri luoghi del sacro poema, dove : 
pogna colpevoli, ne accenna, ripeto, anche le colpe, cosi dobbiw 
credere,, mi paro, ch'egli dopo avere rimproverata nello ; 
canto la impenitente tiii'ha abitante tra l'Adige e il Tagliam 
.debba avere dichiarato anche le colpe^, per le quali la stes-sa 
■ tnrha insisteva secondo lui nella impenitenza. 

Questa illazione, che riesce conseguente, si conforma j 
t bene con la usitata storica esattezza del grande poeta. In vo^ 
la comune asserzione dei commentatori egli riguardo^ 
[quella tiirba rimproverata non sarebbe dovenuto a nai'rarne pn 
I .cipalmente le colpe, ma senz'altro a presagirle castighi. Pei 
' devo credere inammissibile, iwrchè illogica tale asserzione -C 
commentatori. La credo illogica, polche avendo detto il 
che quella turba, benché battuta cioò colpita da disgrazie, osa 
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oaitigata, juira non paiitiviiai ancora, Né psf esse*' haUula an- 
aoi- si pente, non era egli obbligato tanto, mi sembra, a parlare 
di castighi, quanta obbligato a dimostrare più tosto per quali 
colpe ei giudicava chi> perdurasse impenitente la turba stessa. 
Lft credo illogica, poiclii riguardo a Feltre avrebbe presagito la 
colpa del vescovo di quella città, non il castigo a lui dovuto. 
La credo illogica, poichi avrebbe vaticinato castighi a Padova, 
a Treviso, a Feltre e avrebiie escluso dal funesto presagio ì Vi- 
centini sen^a allegare motivo alcuno della loro cìclusione, men- 
tre avendoli noverati tra quella turba, li ha dichiarati impenitenti 
e colpevoli auch'es=i. E la credo illogica, piìichò avrebbe minac- 
ciato, con troppa crudesiza, grande strage e spargimento di sanguu 
a una città perchè ostile ad altra, e minacciato al contrario 
con mitez/Ki inconcepibile soltanto lagrime per un esecrabile de- 
litto perpetrato da un ])rincipe e ve'icovo empio. 

Io non mi sento l'animo di affibbiare queste incongruenze e 
assurdità al divino poeta e storico esattinsituo, e non potendo am- 
mettere ciò, credo poter affermare in vece, ch'egli con le parole 
Ma tosto fia abbia cominciato la narraiiione, che doveva fare, della 
colpe particolari della turba da lui rinfacciata d'ìrapenitenKa, non 
principiato un pronostico di castighi. Ammessa la narrazione di 
colpe, non disdice allora il pianto per ia empietà del vescovo di 
Felti'c, e sta bene allibra la indicazione, che fece il poeta, della 
colpa di lui, non della pena a lui dovuta, E ammeisa la^ narra- 
zione di colpe proviene anche a piena evidenza, che Dante pure 
nella frase Ma tosto fa adoperò la particella ma nel signìfìcatii 
congiuntivo di anzi, significato comune anche tra altri classici 
scrittori. E quindi a mio intendimento egli dopo avere detto, che la 
turba prefata non pentivasi ancora, soggiunse per dimostrarne la 
impenitenza: .'nzi tosto avverrà che Padova, non volendo pen- 
tirsi, cangerà con l'acqua del Brenta, mercé l'apertura della Bren- 
tella, l'acqua del Bacchiglione, a due di continuare la guerra, cioò 
' non essere costi'etta per la mancanza dell'acqua a chiedere pace 
ai Vicentini, i quali, non pentendosi neppur essi, tenevano sviato 
il Bacchiglione a Longare. 

(Juindi respingo ora affatto quel suppnti di niinaiicia, s\vp- 
pOsto avuto nel passato anche da me por la naturale, ma pure 
in qutv^ito caso inconsulta etitaii;fa, che abbiatuii tutti, dui ilulntara 
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lU ([iiaiitn L- skto liL'tto o l'iilL'tto i»i3i' secoli ilajjli Hcrittiiri, Pi?i'5 
iloljliiaiiii) riflettere elio questi 3ucceasoro I'hiio liU'alti'o l'iiieteiid" 
(ipmiiio l'erroneo assei't^i deirantecewsore, e che non fu in iiltinin 
.•mulini se non nno, uioi il pi-inio. ijuello i^ho traviò f imìiissi; nel 
suo li'uvinmentf» anche gV\ alli'i. 
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1 Padova al Palude 

Da un errore ó facile il ti'iipasaij a un secondo, e ari alti-i 
ancora derivanti dal primo. Avendo travednto i coinnienlatori 
tino dai ti-^nipi del poeta una minaccia di castighi nelle parole Ma 
tosto fìa e nelle seguenti, traviddero, come si è detto, anche una 
sconfitta, anzi una strage tale dei Padovani, che abbiano con- 
vertito tìn'anco in sangue le acque del Baccbiglione (alquanto 
grosso fiiiine); e ti-aviddero questo massacro senza occupai'si poi 
a rinvenire il luogo, teatro di cotanto macello, luogo designato 
dal poeta con le parole al Palude, mentre il riconoscimento di 
tal luogo era doveroso, u riesce ora di rilevanza decisiva nella in- 
sorta controversia, 

Affermo che traviddero grande macello, mentre al i)ostutto 
non ]>uò essere stat) guarj nuiner(J50 l'esercito di una piccola r&- 
piibhlica; mentre nel i;ìl3 ebbe sconfitta soltanto l'avanguardia di 
tale esercito; mentre nel I3I4 pocliissiuii di quell'esercito (messo 
in fuga*) rimasero morti; e mentre neanco nel 1317 peri l'esercito 
che non era stato adunato, ma perirono allora pure pocbisa 
padovani, cli'eransi «niti contro Vicenza coi medesimi Vìcenn 
fuorusciti capitanati da ViucigueiTa conte di Sambonifacio. Qui|| 
i commentatori, oltre che traviddero strage ove strage non ) 
discordarono anche tra loro, attenendosi chi all'uno, chi all'altro 
di quoi tre azzuffamenti, discordanza, che gii |)orge da sé forte 
indizio del debole l'ondamento, a cui si appoggia la loro iirter- 
pretazione. 

Anche il Lanipertico prima nel libro Dante e Vicenza edito.. 
noi 1805, non potendo staccarsi da qnellu comune interpretazioi 
si era appigliato alla pugna del 1312 avvenuta a Longare. i 
gnandosi a dimostrai'c colà un palude, ina po.-icia nella Nota 1 
jililKuidonò la idea, anco perché, opino, non trovò crL'diiiili,' nem- 



meno egli, clm llanUi vivi^uil:) in twiiipi. in cui oninn aiicuni q\iA' 
e 1:1 non poclii i jiahidi, avemlu ei altitato paruculii nuisi a PaiWva, 
o dimorato alcun tempo forse anche in Vicenza, ed ««cenilo Mi- 
rabilmente eaatlo nella tlcscrizknie ilei luuijhi (snnu giuste partile 
ilei Larapei'tico stesso), possa avere parlato contro l'uso del comune 
linguaggio, cioè avere oininesso nna indicaKioue, ch'era necessaria 
a farsi intendere, OH«ia avere parlato ili un palude a Longaro 
senza dire il nome di questo luogo, nome clie dovea conoscere e 
doveva aipriniere, ]ierchè indispensabile a -significare la pastura del 
palude da lui accennato. 

Per ciò il Lampertico, volendo pure difendere la interpre- 
tazione dei commentatori, mutando partito afFennó nella Nula: 
1° Che l'Alighieri abbia fatto allusione a tutte tre le zuffe iiien- 
tovattì, non a una soltanto; II" Che abbia chiamato jmbiiht lutto 
il territorio, in cui esse avvennero; e IH' Che lo abl)ia chiamato 
palude per antonomasia reputandolo palude straordinario. E a so- 
stegno di ([uesti asserti il Lampertico addita un tratto entro e 
fuori delle mura di Vicenza detto allora Prato della Valle. Ad- 
dita le pahidi di Lezzo, Mossane, Albettone, Nanto, Bugano, Quar- 
tesolo. E dice che il tenere rinchiuso tra i due fiumi Racchì- 
glione e Tenina, contenendo ii luogo chiamato alle Palk e la 
corte di Cascate confinante con piiludi, ed essendo stato quel te- 
nei'e soggetto a inondazioni benché teniporanee, dovesse riuscire 
Inadatto a coltura e per ciù essei'e e chiamarsi pafude. 

Ma io non poa^o consentire che Dante abbia fatto allusione 
a tutte tre lo pugne preiletto, non jtotendo supporre, ch'egli poeta 
e storico esatto abbia creduto, contro la verità storica, avere i 
Padovani versato sangue nel Bacchigliene in tutte tre le pugne 
Httìs^e. E neppure posso consimtire, che il vasto t-orritiu'io su accen- 
nato, lungo e largo pai-ecchie miglia, e conipi'endente non pochi 
villaggi, sia il luogo, che fu denominato Palude dall'Alighieri. E il 
mio dissenso è causato dalle seguenti considerazioni: I" Che avendo 
egli detto Padova al Palude — Cangerà l'acqua die Vicetiza bar- 
ena, dobbianu> reputare un luogo dì brevissimo tratto posto alle riva 
del Bacchigliene, ove aia avvenuto in questo fiume il cangiamento 
dell'acqua dichiarato dal poeta, e non reputare un terrilorio che 
al contrario avrebbesi e^tcsT non solo per alcune miglia lungo Ìl 
lìacchifiiione. loa anrbc yv iilnnic inij.'liii lon1;iiio da! Uacclii- 



gliuiiiì sti.'s,so; II" Clio Hill mei. titillili imi iiiiìmiiHn, come sMtioiie 
il Lauipei'tico, ([Uiìi toi'i'itorir> molto vastu, tì ammettendo ossero 
iiccadiiti i tre combattimenti entro lo stesso territorio, dovremmo 
anche ammettere, che vincitori e vinti abbiano sguazzato come 
nnaire ÌÌ1.-ÌO Ili parole del Tommaseo) nelle acque stagnanti e 
jilltride di quel palude, mentre avendo asserito l'Alighieri, che 
il fatto, di cui parla, snccease al Fabule, dobbiamo intendere 
vicino, non entro ìl palude stesso; e III" Che niuno sci'ittoF«. 
antico padovano, vicentino, forestiere osò mai appellare palude 
l'amplissimo territorio anzidetto, onde non ù credibile che t^ 
bia osato tanto l'Alig-hieri ình-abilmenle esalto neUa descrizione • 
dei luoghi. 

E inoltro non posso credere dio quel territorio cosi ■ 
sia stato il luogo particolare designato ila! poeta, non porg^ 
done alcuna prova gli argomenti lial Lampei-tico addotti; poS 
chi l'antetletta contrada Prato ikila Vaile era asciutta ai tempi 
dell'Alighieri; poiché le paludi di Lozzo, Albettone, Nanto e lo 
alti'e, comproso il luogo chiamato alle. Paik. furono molto di- 
atanti dai siti dei coinbatlinienti e molto distanti dal Bacchi- 
gliene; poiché le paludi confinanti con la corte di Casale ( 
stevano, secondo il documento citato dal Lampertico, nell'ai^ 
1004, non ai tempi del poeta, in cui ornai paludi e bo.-*chi in graj 
numero, mercè la grande oponisità dei Comuni italiani, orai 
scomparsi ;o poiché allagazioni tf^mpcyfanee Ae\ Tesina e del Bac-^ 
chiglioiio non possono avere invaso tutto il tenere da < 
cliiusii, averlo reso inadatto a coltura, e molto meno averlo ri- 
dotto a palude di acque pereimomente stagnanti, che anzi erano 
entro quel tiìuere eccellenti terreni coltivati, compresi quelli dì- 
pendenti dalla corte di Casale pi-odetta. e tanti da immaginare 
più ti)sto il tenere medesimo coltivato tutto o quasi tuUo ai 
(empi del poeta (1). 

(1) Il Lanipcrlico credpttB nnclm palodiiso quel tenero, retmtanilo che le 
gponde de' fiumi (iiuiikU pure del BaLcbiglionn) non ftascro m-^aate di argini 
tilctino tà tempi dell'Ali ^hicn Mu come luiiiiuiilu, essendo riimii^to HempFA 
HaccliigllODo (jutiii il presente suo letti) scomparvero i suoi argini ohe dovroq 
ammettei-tì esi^itenti finn dai tonpi rnioani per quanto il I^mpurtiao eerissol 

■> Ardiivio (Fa8C. 52 \ent/ia 18H3 paff- 420? E supposti pure dia 
1 HticehiRlioiic e il Tosimi u t ii [ i Idi \1 frhieri. p'itiviii.. yor r,iips.K. . 




Per qiieito min &ò figurarmi (ihe Dante abbia l'atto allu-- 

sioiie a tutti tre i comliattimenti anxifletti; abbia creduto palii- 

iloso quell'estesissimo territorio clie paludoso non era; a i-epu- 

taiidolo palude straordinario lo abbia appellato per antonomasia 

il palude. E iieanco il Tommaseo, quantunque favorevole alla 

interpretazione dei commentatori, accolse quel jiarere del Lam- 

pertico, poiché nella seconda sua lettera a lui iiidiriz/ata scrisse: 

Ella conceda che Dante in quel luogo accennasse non solo una 

. disfatta punitrice de' popoli alla legge fral^nw, ribelli. Nondi- 

'itmeno se si potesse dalla esalta osser'easiom dei luoghi racco- 

jlieye quale la rotta pili prossima al sito, dece il palude aveaa 

[ sfogo di fossi e dove l'arte piii s' ingegnava dì medicar la na^ 

f iura, confesso che il vaticinio mi parrebbe pih confarsi allo 

\ stofico poetare di Dante. 

Dunque né dai commentatori, né dal Lampertico è dimostrato 
il luogo che Dante chiamò Palude, ove sia av^'eiuito un raaaaacro 
dei Padovani. E poiché ripugna ch'egli maestro della lingua ab- 
bia voluto con le determinanti parole al Palude dinotare un pa- 
lude qualunque indeterminato ; e ripugna ch'egli esattissimo nella 
I indicazione e descrizione- dei luoghi, volendo esprimere il palude 
I di un luogo, abbia ommesso il nome necessario di questo, quale 
I- alti'a illazione ci resta a lare, se non quella, che il poeta abbia 
l significato in vece un luogo, il quale avesse in realtà il nome 
L proprio di Palude? 

Io ammetto per fermo questa illazione, e riflettendo inoltre 
I che non ebbe mai il nome proprio di Palude alcuno dei luoghi. 
[ ore seguirono i detti combattimenti, o che anzi lungo il Bacchi- 
[ glione il luogo solo nel territorio di Brusegana recava allora 
J (e porta ancora) quel nome, reputo anche giusta ed evidente l'altra 
illazione, che sia stato precisamente quello in Brusegana denomi- 
[, aato Palude il luogo indicato dal poeta. In tempi molto anteriori 
j ,a luì il territorio di Brusegana e di Volta Brusegana, di qua, di 
[■là del Bacchiglione, era paludoso. Lo prova ancho la voce Bru~ 



■ paludoso il tenere tra essi rinctiiuso? Io affermo nhe oo, anco perchè ai temi» 
i pure In veneta regione tutta, sebbene frastagliata, com'è oggiiiJ, da molli 
rfiutni, non fliiueheggiHli oviin<[rio da argini, db cho vedremo nella mia opera al 
(tUolo MotiumKìiti della. Unii'ersitli ili Pi'ilnrn, tiitlnvia era <?oltivfll« allinda tniiW 
ancho più che ai noati-i Lcnipi. 
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%ta. (la btimi cnna (brucia canna). Asciullo a l'idoUo 
a coltura quel palude, ne restò il nome al suo brevissimo tratto 
più depresso, elio ata appunti) ove sbocca la Brentella in quel fiume. 
Tre documenti dell'anno 1308 indicano quel tratto o quella con- 
ti'ada in Volta Brusegana cosi; in contvaUi Palludis ut Vallis (I) — 
in fiora PaUudis et Rimchorum (2) — in ìiora de Coazis et de 
Pallude (3). Quattro documenti degli anni 1474, 1477, 1481 ri- 
cordano pure in Volta Hruaegana la stessa contrada con le parole: 
contrada Pallwlin (4), E iiltri documenti degli anni 1330, 
I 1332, 1515, 1022, 1646 ecc. la dinotano in Brusegana con le 
(parole: in centrala Paludis de Vieta (o) — in contrata Paltt- 
<lis (6) — in conirà del Pala sìik delle Brentelle e altre simili. 
E concorre a farci ammettere, che Dante non intese parlare 
di luogo elle fosse lontano da Padova, cioè nei dintorni di Vi- 
cenza, la cimsiderazione ch'egli appositamente congiunse le pa- 
role Padova al Palude per far co ra premiere la vicinanza di 
questo luogo con essa città, usando fin anco il modo di dii'e dei.^ 



(1) In Chriiti nomine owwo a «ativitate eJMsdem wHlesimo treceniett 
octavo . inditione seseia . die sexto decitno ìunii in Volta de Burzigi 
una pecia terre aratorie et partim vinente campantni decem et septetn ei 
teriomm trrum de campo iaeente in centrata Pallur/it et ViiUts — (Ce 
ma. originale dcH'anno 1308, conservato al N. 3306, Coronn nell'Archivio ai 
^ Civico Museo di Padova a pag. 13). 

(3) In C. tìom. art. a «tal. ttjusd. inill. trecent. oetato (etc ul RUprn),! 
in volta de Burzigann — una alia pedn terre aralorw laceiiif tn 
kidis et Rufichoriitn co»i/»oru»i quin^ue et medii — (Ivi, infr 1) tergo). 

(3) In C. noni. an. a nat. eiusd- mili. trecent oaavo (rtc ut Biipi'u)^3J 
in Volta da Bur^igatia — una alia pecia terre aratone tacente in hora tto 
Coasix et de Pallude eamforum decem et dimidii — (Ivi, pag 20) 

(4) Archivio au detto. Coronn N. 34flt, e. 92, N. 2944, e. 550, UsttMi , 
N. 5315, p. 541, e Ciitasiieo Marchettani. 

(5) In n. Dom. Bei eterni' an. eiusd. nat. fnilles. treeent. tnges. indit. lartt^'j 
deeitiia die veneri» dìjm. septimo hiHi — in infraseriptis quinque jieciis t 
in territorio Bwiignne — quaruni n — facente n d eto e ano n oort- id 
trata Paiudis de Vieta . mi eoha e — q edan a ella qta ea s wt tvt t 
ad Brentellain — (Autog. a pag. li del \ol 11 / rune d 1 Monastero ^ J 
S. Maria di Fraglia nel Musco Civico) 

(0) In II. i). D. etortii an. eiusd na U t e e jei, s nlo dtct ^ 

quinta decitna ■ die dominieo quar o lem no n sis lun — lo ax. 
peciam terre aratorie qitator camporiitn vel circa jacentem in dirlo icrritorw 
(Biiraiganc) in i-«iiir,iifi l'ab'ili.-' — (Aulog. Ivi, e. 1(1:^ t<ii'g.>j. 



Piulovani al Pnlade, comò dicoiu) liUtofa ni Prato lìella Valle, 
al Bnsmnello, alla BaUqglia, altri luog'Iù die poitauo qiuisti nomi. 
E io coiigliietturo die il lavoro della Brciitdla avendo dovuto per 
la causa, che lo produsse, e per le consogiienra clie ne segui- 
rono, eccitai'e entro e fuori di Padova grande minore h avere 
attratto per cii!i non pochi a vederlo, vi abbia attratto anche l'Ali- 
ghieri, che usò sempre vedere co' propri occhi i luc^hi ]ier ac- 
certarsi della verità, di quanto scriveva. 

A tutto questo aggiungerò in seguito, ad esuberante prova, 
anche una testimonianza ineluttabile e dicliiarante pure, che il 
poeta si riferì a quel luogo poco distante da Padova, voglio dii-e 
la testimonianza del più antico chiosatore della Divina Oomraedia, 
cioè di quello che viveva ai tempi stessi di Dante; al quale chio- 
satore, perdio coetaneo ai fatti, quindi più autorevole, dobbiamo 
aubordinaro gli altri commontatori tutti, che sorvcnnero. prestando 
a lui solo pienissima fede. 

3. Gange» l'acqua che Vìcensa bagna 

Dajili errori di avere pre.<i) in senso di minaccia le ]iai'olL' 
Ma tosto (la e di avere traveduto una disfatta dei Padovani in 
1X0 luogo paludoso, i commentatori devennero all'altro ili avere 
ettrìbnito al verbo cangiare il significato di mutare in sangue. 
t B qui pure il Lampertico per difenderli dovette aguzzare il suo 
1 ÌQgcgno. Mi oppose quindi, che Dante riferendosi a stella usò la 
le s( cambiò e rise; che scrisse alla oroce si cambiò Maì'ia: 
I Ebe disse al inaestfo cangiata stola; e che sono espressioni di 
Uno quelle di colore cangiante, di abiti cangianti, di cangiante 
de' colori, di un bel cangiante. Ma principalmente per ciò che 
Hegue, non posso accogliere quei passi e quegli esempi, non riu- 
scendo confacevoli al caso nostro. 

Non posso accoglierli, uon essendo in quei passi ed esempi 
} ^adoperato il verbo cangiare, a modo che nel nostro caso, in senso 
r^ttìvo con azione che passa da soggetto ad oggetto. Non posso ac^ 
'.coglierli, poiché nò 1' .alighieri altrove, nò altro classico scrittore 
PiJpriDiR e dopo lui, usò mai del verbo cangiare in senso attivo v 
FAel significato di mutare iu sangue; uso die non adottato per 
*'ctó dalla commii.' iiosira lingua diviene abiisn ila non iiupiiliu-ii 
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. Duiiti?, aiuilie \iui- non rccaru oltraggio a chi ci fu maestro della 
lingua stessa. Non po&Mì accoglierli, poiché il Toramaseo pure, 
beiichò sostenitore del Lampiji-tioo, disse anch'egli che tton ven- 
tuno a proposito t/uei passi di Dante (1). E non posso accoglierli, 
tìsaeudo incredibile, che Dante scrittore di mente cosi penetrante 
e acuta, aìthia adoperato, per alludere alla pretesa disfatta, 
l'ole, che esprimono in vece alla lettera il mutamento dell'ai 
opei'ato dai Padovani al luogo detto Pallide in Brusegana, 
tr'egU conosceva ([nel mutamento e quel luogo, e doveva i 
gervsi, che le sue jtarole avrebbero apportato requivoco tra 
disfatta e quell'idraulico lavoro, principalmente tra i suoi « 
taiiei, ai quali ambedue gli avvenimenti erano notissimi. E a.Se4 
questo senza dare importanza alla riflessione, che le parole 
flomi al Palude cangerà l'acqua che Vicenza bagna, conside* 
spassionatamente, non porgono coi loro significati alcun accsi 
anche lontano di battaglie, di sconfitte e di sangue versato. 

Senouchè il Tommaseo, trovò di opporre alla interpretaeM 
da me accolta (2) : Paj-e a me, egli scrisse, che non l'ao^ 
del Bacckiglione, ma quella del Brenta cangiasse letto; 
pare da ultimo a me che non Padova, nia piuttosto la cangi^ 
di letto Vicenza. Strano, a dir vero mi riesce, che il Toram 
parli dì un mutamento di letto del fiume, mentre il poeta esprfl 
chiaramente il mutamento dell'acqua di esso, cioè, a mia fai' 
credenza, del mutamento dell'acqua nel letto del Bacchigliaj 
con la sostituzione dell'acqua del Brenta, poiché il Lamperì 
stesso dice bene : Già nell'uso comune della lingua d'un liq%i^ 
che si sostituisce ad un altro si direbbe chiarasnente e pì-o;^ 
mente che lo cangiamo. 

E del pari mi riesce strana l'altra asserzione del Tommal 
che avendo sviato i Vicentini l'acqua del BacchigUone a Longi 
non possa dirsi averla cangiata i Padovani a Brusegana, 
quell'acqua non era più. Prescindendo che Cunizza vaticiDS 
mutamento dell'acqua del BacchigUone, quando correva aa& 
a Brusegana, forse a fine che Tizio poss:i sostituu-e Tacqu» 
una bottiglia all'acqua di un vaso, cioù possa cangiare qua 



{!) Lampcrtico. .SrriliL s/pWci a leilcrar': Fir.;n?.c 1HK3, T. 11. pa^;. lOF 
(2) Lampeilieo- Scrini sioMci o leUarnr': Fìi-tuize IKHH, T. U, pa^'. ItK 



i con quella, non è d'uopo, ch'egli, ovvero altri, vuoli prima 
L vaso? Quindi, avendo i Vicontiiii rtìao asciutto l'alveo del Bac- 
Ciglione, i Padovani immettendo vi l'acqua del Brenta, non can- 
giarono iu quell'alveo l'acqua? E noi posteri, a cui rAli{,'hieri 
i parlò che di cangiamento d'acqua con acqua, ammetttu'emo in 
3C0 cangiaanento d'acqua con aangue ? Né a cii, ne aUu pretese 
lurde conseguendo di tali ed altrp simili stiracchiature, che fanno 
Sovente i commentatori o deformatori agli antichi tosti sacri o pro- 
pani, aggiusteremo fede mai. 

4. Fot essere al dover le gsnti crude. 



E neppure vale l'altra ohjeKione, che non possa ammetterai 
, racconto di colpe nelle parole Ma toslo fìa e nelle seguenti, 
ber non dover ammettere colpa anche l' idraulico lavoro, che fa- 
lere i Padovani al luogo chiamato Palude di Brusegana. Chi as- 
revera questo confonde l'effetto con la causa, essendo stato quel 
)ro effetto della duplice colpa dichiarata poi subito dal poeta 
iol vevso Per essere ni iloviv le genti crude, cioè effetto del re- 
[ciproco colpevole odio delle due ciitA Padova e Vicenza da lui 
tominate, e particolarmente effetto della provocante colpevole 
deviazione del Bacchiglione operata dai Vicentini, e dell'ostinato 
■oposito. che aveano i Padovani, di riprendere Vicenza e di ven- 
Uicarsi. Cotali prave azioni e intenzioni, che causarono quell' idrau- 
pica fattura, sono le colpe significate dal poeta. E non è dubbio, 
foli'egli abbia riferito a quelle due città, non a Padova solamente, 
[UoUe parole Por essere al dover le genti cnuli, poiché egli ha 
parlato in plurale (genti), e poiché doveva parlare di colpevoli 
tra i Padovani, ma anche tra i Vicentini, come ha par- 
) di colpevoli tra i Feltrini e i Trevisani, avendo compreso 
qualmente i quatti-o popoli nella impenitente turba abitante tra 
3 e il Tagliamento. Ed ò evidente ch'egli fece allusione con 
i riportate terzine, olti-e che alle tirannidi e ai tradimenti, ao- 
i alle lotte fratricide che dilaniavano l'Italia, É evidente che 
BPolendo ei porgere un esempio di cotali lotte maledette, scelse 
buella viperina surta tra i Padovani e i Vicentini. Ed è evidente 
teh'ei alludendo a quelli come a qui-sti, chianu't gmlì crudi' ni 
'dovere p;li unì i- fili altri. 



E ijui |nin^ risaUii riicnivigUosii In cdiicisiimn wturica iluliU 
{jlii(!i-i, licii pili poetica p vpra, elle non la iii giustificabile mìa 
uia di casUghi iiinnaginata dai coninienlatori. Assorisco coiicisT 
moravìgliitsa, poictió egli, chft acrivfiva !a cantica ilei Patui 
vorso il 1:ìI8, ricordando l'antedetto lavoro della Hreutella effi 
di quella lotta sanguinosa, com|iendÌò evidantenicnti! nei solll 
versi Afa lodo fìa ecc., la »toi-ia dei seguenti fatti operati 
prima, dal Hill al 1314, compendio poro bastante a i 
tarli ai suoi coetanei, nella bocca dei quali correvano, i 
di fresca data, e perchè riguardanti non solo Padova e Vie* 
tua anche il Itcllicoao Cane della Scala, e. lo stesso Enric 
imperat^)ro, sceso allora in Italia ; voglio dii-e la defezione è 
signoria dei Padovani, che fecero i Vicentini per dai'si ; 
e al medesimo Cane vicario di lui (1311); la sonimessioue 1 
fatta anche dai Padovani a iiuetl* imperatoi'e e la loro ribel^ 
contro lui dopo soli otto mesi di obbedienza (1312); la f 
nimicizia più inasprita tra Vicenza fedele e Padova ribelle ad.J 
rico, quindi il mal giuoco e dannosissimo che recarono i Yicen 
ai Padovani coli' eseguito deviamento del Baccliiglione ; il «oHi 
dalla conseguente e tribolante penuria dell'aciiua, sollievo che i J 
dovaiii conseguirono sostituendo ail'acqua del Baccliiglione qia 
del Brenta, quindi il cessamento di quella penuria, la quale | 
!«!fiiido intollerabile ai Padovani poteva forzarli anche loro i 
grado a chiedere la pace; e viceversa l'ardente brama di 
detta vie più in ossi rinfuocata, onde l'accorrere delle loro i 
contro Vicenza appena compiuta quell'idraulica fattura (13j 
In verità l'Alighieri, rappresentando alla mente de' suoi coetjl 
tanti fatti clamorosi con soli tre versi, appare a noi \kv cosi | 
teute storica concisione ben più grande poeta, che non per lo ric< 
di nna o più sconfitte, a quei tempi oomunissime. 

Che ne nondimeno qualcuno volesse ancora richiesta t 
ragiona poetica la interpretazione dei commentatori, pare: 
I»oco poetica l'allusione a quei tanti avvenimenti strepitosi, ^ 
chiaro non potere accordarmi con lui anche per lo mol.ivo,4 
reputo dover esserne paghi fin'anco gì' indiscreti che pretendM 
ovunque nella Divina Coimneilia sublimità di concetti e di paj 
mentre Dante fu uomo anch'eglì. e mentre il Tommaseo trovò | 
nello sti.ixso L-iint(), chi.' non ('■ '/<;' piti, jMJcUri il lìifu.-iint' 
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chetto (di Mai'silia) gli fa; che nella stessa cantica si Laiino pure 
parecekie negligenze f. inuguaglianze di stile; che direbbesi wwso 
IV Ariosto d'altro più moderno: Le genti antiche neU'emlico 
: e clie coteato alternare la parsimonia severa alla nume' 
i abondanza può talvolta essev'e, se non bellessa, riposo (1). 
Dunque se nel verso Ma tosto fìa che Padova al Palude. 
Bobbiamo attribuire il significato di anzi alla particella m.a e 
ptendere un luogo nominato Palude, vicino a Padova, se nel- 
Cangerà l'acrpia che Vicenza bagna dobbiamo credere. 
( Dante abbia fatto uso del verbo ca/ngiare nell'assoluto comune 
■nificatfl di mutare senza l'agghinta in sa,ngue, se nel poetico 
Pcomponimento di lui riluce principalmente la verità storica, e 
f ée anzi qnel poema è uno dorico rueditabile documento, come 
Iscrisse anche il Tommaseo (2), dobbiamo per le dette cose nocesH 
I sariamente dedurre che Dante dopo avere lamentato, che la turba 
L';posta tra l'Adige e il Tagliamenl.o non pentivasi ancora, abbia 
Esoggiunto, ripeto, che an:!i i Padovani (non volendo pentirsi, a^di 
i dovere) abbiano cangiato ai Palude di Brusegana (con la sosti- 
tuzione dell'acqua del Brenta) l'acqua del Bacchìglìone (per con- 
jiuare la guerra, cioè non essere costretti dalla mancanza del- 
l'acqua a venire a paco coi Vicentini, i quali, parimente crudi 
\pl dovere, tenevano sviato qnel fiume a Longare), — E poiché 
i ingegneri Broda e dallo Ore, i quali non fecero mai della 
pivina Com,mMia oggetto dì serj loro stndj, devennero, come ho 
etto nella prima citata mia Memoria, alla interpretazione da 
bie accolta, appena intesero dalla mia bocca il racconto del la- 
» della Srentella, e quello delle pugne, alle quali i commen- 
ri riferiscono la terzina Ma tosto fìa ecc., così dobbiamo anco 
■mare, ch'essi ingegneri, non dantofili, abbiano colpito bene 
segno, che sfuggi in vece ai dantofili commentatori del sa- 
poema. Analogamente avviene talvolta, che la vergine mente 
v chi ha sortito dalla natura occhio estetico pronunci sopra ar- 
ggetto. senza artistici studj, jiiù sano giudizio, che la 
lente di chi. privo di quell'occhio, abbia anche a dovizia eni- 
■ dizione dell'arte. 



(1) l.ampcitb-( 
Ci) L., Dìm.„ 
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Onde non posso ammettere col Lttmiiertico, elii? Ouiiizza avaj 
detto impenitente la intet-n Marca e vaticinato castighi, aU 
lasciato fuori dal funesto presagio i Vicentini, e abbia predf 
li soltanto ai guelfi uccisori del suo fratello Alberico, i 
I perchè all'eccidio di lui e della famiglia di lui concorsero i 
r centini stessi. Non posso ammettere, peraliè non dimostrato, ( 
i mentovati combattimenti, ni alcuno di casi, sieiio accaduti t 
L grande carnificina del Padovani in un luogo denominato Pai 
[ e neanco paludoso. Non posso ammottere il verbo cangiareM 
I senso attivo e nel significato di mntare in sangue, significato i 
' giusta i maestri della lingua non iia avuto mai, e non deve avd 
I Non posso concedere jier la esattezza storica e linguistica ^ 
I Dante ch'egli abbia adoperato parole, le qnali lascino in dubbio^J 
' alluda all'uno, all'altro o a tutti tre quei combattimenti, 
I le stosse parole esprimono chiaramente l'operazioiie idraulica daj 
■■ BrenteUa. E non posso ammettere tutto questo, perchè amm 
[ tendolo do\Tei concludere, pronunziando ributtante bestemmia, i 
y Dante profondo filosofo, sovrano maestro della lingua e 
l poeta storico altbia in quella terzina postergata la logica, la ] 
i gua, la storia. 

Che se egli ci sembra talvolta oscuro in alcuni luoghi ( 
I sacro poema, ciò a-v-viene, perdio li guardiamo con troi)pa lega 
I rezza, come guardarono nel caso nostro gli annotatori, che fec 
I notte di chiarissimo giorno, e principalmente perchè n 
I -sciamo a fondo e minutamente la storia dei tempi di lui,^ 
I anche conoscendola alquanto non vogliamo riportsu-ci 

si per decidere giusta la condizione di quelli, anzi'clie gim 
I la condizione dei tempi nostei. Onde opino fermamente, che-i 
f vorremo approfondire meglio gli studj nelle storie nostre muq 
I cipali e locali, ma nei documenti o monumenti loro, non soltaig 
[ nelle opere degli scrittori, potremo allora giudicare anche meg] 
I intorno a ci6, che il divino poeta ha dichiarato (lolle cose nosti! 
I e giudicare più rettamente che non possono fare e avere fati 
I commentatoi'i al nostro paese forestieri. E reputando tuttavia E 
|-8ero noi giimti a tempi di tali cognizioni che possiam 
j biamo riflettere e giudicare coi nostri occhi, non accogliere t 
reamente tutto quanto affermarono i nostri avi, concludo, che '] 
I interpreta kìoui' dei commentatori sia erron'-a, perché forza Daiij 



L ilii'e queliti chu non doveva lUi'u e iiou lia (l«t(jj, e porcile la 
interpi'etazione presa da ogni lato non resisto all'otlìerna 
britica severa, mentre l'altra da ine propugnata non ha bisogno 
! sorretta con ambagi e fantatìticlte immaginazioni; scatta 
buniÌno»amente dalle ciliare parole del iioeta; resiste a tutt^ le 
natte objezioni; e soddisfa anche bene alla ragione poetica, oltre 
«he eccellentemente a quella storica. 

Quindi non posso concedere per tutto questo, che in vece la 

•agione poetica, come assevera il Larapertico, ci inetta in guardia 

lall'accettare il mio commento ; e che i ragguagli da lui fomiti 

fui luoghi e la dichiarazione delle parole usate dal poeta ci tol- 

Igano ogni dubbio di accettare la comune interpretazione. Anzi a 

■■costo di acquistarmi la taccia di ostinato peccatore, contrario a 

IquoUa comune interpretazione, mi atterrò tenace al mio peccato, e 

pò farò tanto più che me ne impongono il dovere le parole di due 

i più com]>etenti giudici in tale controversia, l'uno molto an- 

lieo, l'altro vivente, voglio dire il chiosatore del Codice Cassinese 

'. Divina Commedia vissuto nei tempi stessi di Dante, quindi 

teiù antico degli altri commentatori tutti ; e voglio dire l' illustre 

dantofilo professore Ale.ssandro D'Ancona. 

Ebbene quel chiosatore, non valutato prima a sufficenza neanoo 
^a me, che fu di Firenze, anteriore a Benvenuto da Imola, e chio- 
latorc elio reca notizie propizie solo di chi ebbe usato con Dante (1), 
lon dice anch'egli che questo poeta vaticinò l'apertura di un ca- 
bale che finiva al Palude un miglio lontano da Padova? Ecco 
attorno ai due versi Ma tosto fia che Padova al Poiude — 
Cangerà l'acqua che Vicenza bagna, quali sono le parole di 
pini: Pronosticatur hic auctor (ei dice) quod — Canis dela 
Scala — obsedit Paduam ita et taliter 'quod aquam quam- 
\am que labitur per Vicentimn nomine Bacchilglione que etiam 
ttrébat pei' dictam civitatem Pailue remlvit ad Bassandlmn 
i civitate Padue per unuììi miliare et misit dictam aquam 
\ Palludes (2). Qui abbiamo la espressione aquam q'owndam 
edlusiva al Bacchiglione, che dimostra il chiosatore forestiere e 



(I) forfire Gli 

5tii. XIV. 

(■^) Ivi. p.^. i 



lontano dalle uosti-e parr.i, ihilIu non fu sUipiru, cli'egli aliliiu presi» 
un equivoco, cioè quello dell'apertura di un canale eseguita ne! 1319 
dallo Scaligero per l'apertura del canale fatta nel 1314 dai Pa- 

' dovani ; come non fa stupire, ch'ei pure, primo di tutti, io penso, 
abbia preso per errore in senso di minaccia le dette parole Ma 
tosto fìa. Senonchò dopo le cose su riferite, e dopo l'alti'a schietta 
dichiarazione di quel chiosatore, avere Dante predetta l'apertura 
di un cauale, che nelle vicuianze del Bassanello fluiva precisa- 
mente (sì noti bene) un miglio distante da Padova al Palude, non 
crederemo giusta la interpretazione da me accolta {!)? Io la credo 
tale, e credo questo senza alcun dubbio, tanto più, che il pro- 
fessore D'Ancona, dopo ch'ebbe considerato quanto fu esposto nella 
insorta controversia, dettò questo parere nell'anno 1871: Ci semt- , 
hra che gli argùmenii addotti dal Gloria in sita difesa sieno su- 
pei'iori a quelli degli a-oversari e che questi non lo abbiano ancora 
vinto e supei-ato (2). 

E oggi ancora più mi lusingo per i nuovi motivi qui ag- 
giunti, ch'egli confermerà quel suo giudizio. E spero inolti'c, che 
la mia nte p etaz o e sarà accettata anche dagli ammiratori del ' 
sacro poen a p | e ti ammetteranno pure le conseguenze de- , 
rivanti dalli ste a terpretazione e dalla loro accettazione, vale 
a dire 1 con eg nza di dovere scrivere nelle future edizioni 
di quel pò ni 1 ocabolo Palude con la iniziale maiuscola,, 
non più con la minuscola, errore invalso finora; la conseguenza;; 
di dovere togliere l'altro errore pure invalso in alcuni voca- 
bolari della lingua italiana, cioè quello di avervi inserito le ] 
role del poeta Padova cangerà l'acqua che Vicenza 
quale unico ed erroneo esempio del verbo cangiare nel s 
cato di tingere in rosso o mutare in sangue (3) ; e la consegua 

I di dover introdurre anche nei Vocabolari stessi lo parole di 1 
Ma tosto fìa ecc. ad altra prova del significato di ansi, che;! 



(L) Il chiosatore avendo errato neUa'^uidicarione liel caniJe orrfj aucho B 
denominazione del luogo, in cui finiva, scrivendo in jilumla ad I'allìides,i 
tre il poeta scrisse in singolai'e al Pihtde, come dif^evafil allora e dicesi ane^ 

(2) Nuova Aniolaijiit. Voi, X\l, Firenze 1871, \\a.^. 249. 

(3) Ad esempio nel Vocabolario compilato a cura della societit ripog 
fica Tramaler e compagni (Napoli, 1830) e nel Vocabolario universale « 

. Ungua italinna (Mantova 1847). 
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la particella ma, E ciò dimostra ancora una volta il grande bi- 
sogno di attendere con severi studj alla correzione degli errori 
che molti probabilmente trovansi ancora nelle edizioni dei classici 
scrittori e nei Vocabolari. E io auguro, che pur questa Accade- 
mia, dal nuovo suo Statuto rinvigorita, abbia a porgere in avve- 
nire buoni e copiosi frutti anche di cotali studj a prò della let- 
teratura e a onore di sé stessa. 

Per cotesto importanti conseguenze invito dunque gli studiosi 
a vagliare ponderatamente uno per uno gli argomenti prodotti 
nella insorta controversia. E poiché devo credere da parte mia 
non validi quelli recati a sostegno della interpretazione dei com- 
mentatori, cosi dichiaro non potere per ciò convenire in quella vit- 
toria, che al Lampertico attribuì il prof. Morsolin. E faccio uso que- 
sta volta anch' io del vocabolo vittoria, comunque non mi sembri 
molto appropriato il linguaggio di vittorie e di sconfitte in con- 
. troversie letterarie o scientifiche, poiché a ogni modo gli stu- 
diosi non devono mai combattere tra loro, ma devono sempre 
darsi mano Tuno all'altro, unendo le proprie forze, a scoprire 
tranquillamente e serenamente la verità, mantenendosi nelle loro 
critiche costantemente leali franchi e cortesi, e non dovendo avere 
altri riguardi e scopi che quello solo nobilissimo di vantaggiare 
la scienza. E per ciò finisco ringraziando i su nomati professori 
Sabadini e Morsolin, che avendo pronunciato quel loro giudizio, 
hanno porto a me la occasione di tornare ancora sopra un tema, 
di cui forse non avrei scritto più. 
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